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Desideratissima  è stata  sin'  ora  questa  ope- 
retta dai  cultori  dei  buoni  studi  e da’  raccoglitori 
dei  Testi  di  lingua,  siccome  quella  che  nella 
Tavola  dei  libri  di  testo  vedevasi  citata  con  la 
data  di  Firenze,  1863.  Ma  il  Manuzzi,  che  ne 
prese  la  cura  della  stampa,  distratto  da  altri  la- 
vori, non  la  pubblicò  mai  in  vita  sua,  e dopo  la 
morte  fu  trovata  incompiuta  tra  le  sue  carte.  Io 
sono  ben  fortunato  di  metterla  fuori,  eccitato  da 
non  pochi  filologi  amici  miei,  e specialmente  dal 
librajo  Luigi  Gonnelli,  che  acquistò  con  molto  di- 
spendio la  biblioteca  di  quel  benemerito.  Da  alcuni 
appunti  lasciati  si  rileva  che  egli  si  era  proposto 
di  pubblicarla  nel  1853  per  commemorare  il 
giorno  trentesimo  dalla  morte  di  Monsignor  Tom- 
maso Azzecchi  vecchio  amico  suo,  che  gli  lasciava 
in  testamento  alcuni  preziosi  ricordi.  Ecco  l’epi- 
grafe che  aveva  preparata  per  mettersi  in  fronte 
del  libretto  ; e qui  la  riporto  a ricordo  duraturo 
dei  meriti  non  comuni  del  compianto  suo  amico. 
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XXVIII  MARZO  MDCCCLIII 
ALLA  MEMORIA 

DI  MONS.  TOMMASO  AZZOCCHI 
CAPPELLANO  SEGRETO  E CAMERIERE  DI  ONORE 
DI  S.  S.  PAPA  PIO  IX 
UOMO  DEGNISSIMO  E PEL  SUO  SAPERE 
E PER  LA  SUA  ESEMPLARITÀ  DI  COSTUMI 
D’  ESSER  POSTO  NELLA  RICORDANZA  DEGLI  AVVENIRE 
IO  GIUSEPPE  MANUZZI  PRETE 
NEL  TRENTESIMO  GIORNO  DEL  SUO  PASSAGGIO 
GRATO  ALL’  OTTIMO  E VECCHIO  AMICO 
DI  PREZIOSI  RICORDI  LASCIATIMI  IN  TESTAMENTO. 

Il  filologo  Forlivese  nel  procurare  questa 
stampa  seguì  il  testo  Redi,  oggi  Laurenziano  coi 
n.i  73,  172  l.°,  e tenne  a riscontro  il  Riccardiano 
segnato  di  n.°  2165.  Per  comodo  degli  studiosi 
sono  state  poste  in  fine  due  Tavole:  la  prima 
delle  voci  e modi  di  dire  allegati  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  coll’  abbreviatura  Lib.  Cur. 
Febb.  che  si  trovano  in  questa  preziosa  ope- 
retta ; e la  seconda  di  voci  pur  citate  con  la 
stessa  abbreviatura,  che  qui  non  si  riscontrano, 
e che  i passati  compilatori  trassero  da  un  co- 
dice ora  smarrito. 


L.  Razzoline 


IN  QUESTO  LIBRO 


E DA  DETERMINARE  D’  OGNI  GENERAZIONI 


DI  FEBBRE 


Sì  come  dice  1’  autoritade1  de’  fisici  che  sono  tre 
generazioni  di  febbre;  effimera2,  e etica,  e putrida 
E la  ragione  perchè  sono  solamente  tre  generazioni, 
si  puole  sapere  per  l’ autoritade  di  Isaac  nel  libro 
delle  febbri,  che  dice  che  ’1  corpo  umano  è compo 
sto  di  tre  modi;  cioè  spiriti,  ossa,  e umori.  E nell; 
spiriti  si  genera  effimera,  e nell’  ossa  etica,  e nell: 
umori3  putrida.  E imperciò  che  l’umano  corpo  èJ 
composto  di  tre  modi,  e però5  sono  tre  generazioni  d: 
febbre,  che  dette  sono. 

E poi  eh’ è veduta  la  generazione  delle  febbre 
si  è da  vedere  perchè  ella  è detta  effimera,  e etica 
e putrida.  E dice  Isaac  che  febbre  effimera  è delta  a 
similitudine  d’ una  bestia  di  mare,  che  solamente 
vive  un  die,  e così  effimera  non  dee  durare  se  non 
uno  die,  avvegnaché  Galieno  dica  ch’egli  la  vide 
durare  per  quattro  dì.  Etica  è detta  abituò: naie 
cioè  conserva  in  natura;  che  sì  come  natura  dura 
bile  è,  cosi  etica  è durabile  nell’  ossa.  E putrida  è 


< ailoritadi  il  Ricc. 

2 cioè  effimera  il  Ricc. 

3 amori  il  Ricc.,  e cosi  quasi 


4 era  ambidue  ì Testi. 

5 e però  manca  al  T.  Red. 

6 febbri  il  Ricc.,  e rosi  quasi 


sempre. 


sempre 


1 


detta,  imperò  che  quando  gli  umori  si  turbano  e 
diventano  corrotti,  fanno  febbre  putrida,  cioè  febbre 
corrotta  d’  umori.  E sie  manifesto  che  ciascuna  di 
queste  febbre,  cioè  etica  e putrida,  si  possono  divi- 
sare in  molte  spezie  e parli.  Imperò  che  1’  etica  si 
divisa  in  tre  parti,  cioè  prima,  seconda,  terza.  E pu- 
trida si  puote  divisare  in  quattro  parti,  sì  come  sono 
quattro  li  umori:  che  febbre  continua  è generala  di 
sangue,  e la  terzana  di  collera1,  c la  colidiana  di 
flemma,  e la  quartana  da  melinconia2.  E ciascuna  di 
queste  puote  essere  simplice  e composta  : simplice 
quando  lo  sangue  è solamente  corrotto,  ed  è appel- 
lata sinoca  putrida.  E quando  la  collera  è per  sè  sola 
corrotta,  è appellata  vera  terzana.  E quando  la  flem- 
ma è per  sè  sola,  è appellata  cotidiana  vera.  E 
quando  la  melenconia  è per  sè  sola,  è appellata5 
quartana  vera.  Composita  si  è quando  sono  corrotti 
gli  omori,  cioè  quando  la  collera  e flemma  sieno 
corrotte  insieme,  ed  è appellala  febbre  composta;  e 
simigliantemente  adiviene  degli  altri  omori,  cioè 
collera  con  malinconia,  e flemma  con  malinconia. 

Da  poi  eh’  è veduto  quante  sono  le  generazioni 
delle  febbre,  perchè  sono  nominale  effimera,  etica,  c 
putrida,  e in  quante  parti  si  possouo  divisare,  è in 
presente  da  vedere  che  sia  febbre,  e in  che  modo  si 
possa  generare.  E sia  manifesto  che  febbre  non  è al- 
tro che  caldo  natorale4  mutalo  in  accidentale,  e 
nuoce  alla  operazione  naturale,  cioè  al  bere  e ai 
mangiare  e al  dormire  e a tutte  1’  altre  operazioni 
naturali;  e dice  Isaac  che  la  febbre  è più  molesta  in- 
fermitade  che  sia  nel  corpo  dell’uomo;  e per  questa  ra- 
gione che  la  febbre  comprende  tutte  operazioni  nato- 
rali;  che  non  adiviene  di  neuna  altra  malattia.  Del 

3 è appellata  manca  ai  Testi. 

4 naturale  il  Ricc. 


1 rollar  a il  Ricc. 

2 maninconia  il  Ricc. 
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modo  della  generazione  si  è in  questa  maniera,  che, 
quando  li  pori  del  corpo  sono  constretti  e rinchiusi, 
la  fuinositade  del  corpo  non  puole  avere  via  per  ve- 
nire di  fuori  del  corpo,  rimane  dentro,  e infiamma 
lutto  il  caldo  naturale,  e accende;  e quando  il  caldo 
naturale  vuole  dare  nutrimento  a tutti  i membri,  <- 
bisogno  che  '1  dea  tale,  cliente  egli  è.  Ma  il  caldo  na- 
turale è allora  infiammato  e acceso;  e così  infiamma 
c arde  tutto  il  corpo,  e questa  è la  ingcnerazione 
della  febbre. 

Ora  è da  vedere  la  cura  di  ciascuna  febbre  chi- 
mera; c questo  sia  generale  in  tutte  le  malattie,  che  le 
cure  debbono  esser  per  contrario,  cioè  se  la  malattia 
è calda,  deesi  curare  per  freddo;  e s' ella  è fredda, 
deesi1  curare  per  caldo;  e s’ella  è umida,  per  secco: 
e s’ella  è secca,  per  umido.  E questo  dicono  tutti  i 
fisici  generalmente.  E anche  sia  manifesto  che  (eb- 
bre chimera  procede  da  disposizioni  principali,  cioè 
da  disposizione  corporale,  si  come  per  mangiare  e 
bere  e fatica  e tutte  somiglianti  a queste;  c da  dispo- 
sizione animale,  sì  come  ira,  tristizia,  angoscia  e al- 
legrezza, e tutte  quelle  che  appartengono  all’anima; 
c da  disposizione  che  procede  dalle  cose  di  fuori,  cioè 
per  caldo  e freddo,  e per  ogne  mutazione  di  tempo. 
E Avicenna  dice,  che  sono  ventidue  le  cagioni,  per  fi- 
quali  viene  febbre  chimera,  e cotante  sono  le  cure, 
prendendole  per  contrario,  cioè,  se  viene  per  troppo 
cibo,  fare  astinenzia;  e se  per  ira,  allegrezza;  c se  per 
pensiero,  gaudio;  e se  per  freddo,  caldo;  e così  somi- 
gliantemente di  tutte  sia  fatto.  Ma  questo  sie  gene- 
rale in  tutte,  che  la  dieta  dee  essere  sottile,  e di  buo- 
no cibo,  e che  si  israallischi2  agevolmente.  Le  cure 
in  generale  sono  da  vedere  in  speziale. 


I dessi  il  Rice. 


2 smaltisca  il  Rite. 


CAPITOLO  PRIMO 


Della  cura  della  febbre  effimera  che  procede 
per  angoscia. 

Conviensi  che  quelli,  che  patisce  in  questa  febbre, 
usi  spesse  volte  bagno  fatto  in  uno  tino  in  sua  magio- 
ne d acqua  di  fiume  dolce.  E poi  unzione  d’olio  ro- 
sato e violato.  E la  sua  dieta,  che  detta  è,  di  buono 
cibo,  cioè  carne  di  carretto  c polli  giovani  e vino  sot- 
tile bianco.  E la  sua  camera  sia  infrescata  di  rose, 
virole,  foglie  di  salce1  e di  vite,  quando  il  dà  il  tempo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Di  cura  di  febbre  effimera  quando  procede 
da  tristizia. 

E sia  manifesto  che  tutta  cura  della  febbre,  che 
procede  per  angoscia,  è una  medesma  cosa  con  questa 
che  procede  da  tristizia:  e per  ciò  sia  curata  in  quello 
modo.  E quella  che  procede  per  pensiero,  si  cura  so 
inigliantemente. 

CAPITOLO  TERZO 

Di  cura  di  febbre  effìmera  quando  procede  pei  ira. 

Quella  che  procede  per  ira  si  puote  sapere  in  que- 
sto modo,  che  la  faccia  è mollo  rossa  e enfiata,  somi- 
gliante a colui  che  si  leva  da  dormire,  e tutti  gli  occhi 
rossi  e in  fuori,  e spesse  fiate2  li  viene  tremore,  e 1’  o 
fina  molto  rossa.  E questi  sono  da  curare  in  questo 

1 sant  bit  ci  il  Ricc.  2 colte  il  Ricc.  quasi  sempre. 
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modo,  che  facciano  dimoranza  quieta,  e abbiano  tutte 
quelle  cose,  che  hanno  ad  inducere  allegrezza,  sì  come 
bello  ragionamento,  e cantare,  e instrumenti  sonare, 
e sollazzare.  E poi  sia  fatto  bagno  d’acqua  tepida1  e 
non  molto  calda,  e sia  unto  con  olio  comune  tepido, 
che  più  vale  che  bagno;  e la  sua  dieta  sia  fredda  e 
umida,  cioè  lattughe  e porcellane,  c tutte  cose  simile* 
a queste,  e dal  vino  sia  rimoto  al  postutto3,  imperciò 
che  gli  è molto  contrario. 

CAPITOLO  QUARTO 

Di  cura  di  febbre  effimera  quando  procede 
in  vegghiare. 

Alquante  fiate  procede  questa  febbre  per  vegghiare, 
e puotesi  conoscere  in  questa  guisa, che  primieramen- 
te abbia  molto  vegghiato\  e abbia  gravezza  di  pal- 
pebre, e che  nolle  puotc  aprire,  e abbia  gli  occhi  mol- 
to indentro  per  enfiamento  delle  palpebre,  perchè  il 
cibo  non  è bene  ismailite.  La  cura  sic  questa,  ch’e- 
gli dee  posare  e dormire,  s’egli  puotc,  naturalmente,  e 
se  non,  sia  fatto  artificialmente  con  quelle  cose  che 
hanno  ad  infreddare  e mollare,  cioè  R.  rose,  lat- 
tuca,  porcellana*,  cavolo6,  e sopravvivolo,  e sieno 
fatti  bollire  in  acqua,  e di  questo  sia  lavato  il  capo,  pri- 
ma raso,  e usi  il  bagno  c unzione  che  sono  dette  di 
sopra,  c vino,  e di  quelle  cose  che  maggiormente  li  si 
fanno  che  ncuna  che  sia,  e prendane  sicuramente,  se 
dolore  di  capo  non  vi  fosse. 


il  Ilice. 


2 simili  il  Ricc. 

3 guardato  del  tutto  il  Ricc. 


4 vegliato  il  Ricc. 

5 lattuche,  porcellane  il  Ricc. 

6 covalo  il  T.  Red.,  e cosi  alti  ' 


volle. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Di  cura  di  febbre  effìmera  quando  procede 
per  sonno. 

Spesse  volle  procede  per  sonno,  per  li  lumini  caldi 
risoluti  al  capo  per  lo  vegliare,  c da  questi  nasce 
uno  scaldamento  e febbre  e sonno,  e molto  prolungato1 
è lo  riposo,  e non  sono  risoluti.  E la  dimostranza  si  è 
che’l  sonno  siastato  molto  dinanzi,  e riposo  molto,  e 
spezialmente  quello  che  non  è per  usanza.  E signifi- 
ca molta  replezione  di  cerebro2.  Cura  sie,  eh’  egli 
sia  fatto  sudare  molto  in  istufa  secca,  cioè  riceva  so- 
lamente lo  vapore  sanza  toccare  acqua  del  bagno,  e 
mangiare  poco,  e di  buono  cibo,  e declinarsi  a quelli 
ch’hanno  ad  infreddare  e mollare,  e usi  temperata- 
mente  esercizio  anzi  mangiare , e vino  non  prenda 
per  alcuno  modo;  imperciò  ch’egli  è pieno  di  vapori 
caldi  c secchi. 


CAPITOLO  SESTO 

Quando  procede  per  paura  febbre  effìmera. 

Avviene  che  molte  fiate  nasce  per  paura,  e in 
questa  maniera  si  puote  vedere,  che  quella  cognoscen- 
za,  che  dimostra  quella  che  avviene  per  angustia, 
dimostra  questa,  e imperciò  vada  a quello  capitolo 
volendola  conoscere,  avvegnaché  sia  diversità  nel 
polso,  che  in  quella  è grande,  e in  questa  piccolo,  e 
la  cura  è somigliante  a quella. 


1 prolungalo  il  Ilice. 


2 cil  altro  il  Ilice. 
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CAPITOLO  SETTIMO 

Quando  effìmera  procede  per  fatica. 

Fatica  spesse  volle  mena  a calefazione  nel  corpo 
umano  e spirito  in  guisa  che  fa  febbre,  c nuoce  al- 
1 operazione  naturale,  ed  è di  mollo  nocimcnlo,  c la 
gravezza  sua  è sopra  lo  spirito  vitale  e animale.  E 
la  cognosccnza1  si  è,  che  la  fatica  fu  grande  dinanzi,  e 
di  grande  scaldamento  delle  giunture  sopra  tutte  altre 
membra  e secchezza.  Cura  sie  questa,  che  primiera- 
mente sia  inlrodutto  riposo  e bagno  fatto  in  tino,  sì 
com’  è narrato  di  sopra,  e unzione  d olio  rosato  e 
violato  attorno  alle  giunture,  e dieta  di  buono  cibo 
che  sia  agevole  a smaltire,  e faccia  buono  umore,  si 
come  è scritto  in  molti  capitoli,  sì  come  carne  di  polli 
giovani,  e carne  di  cavretlo,  e pesci  piccioli  squamosi, 
e spesse  volte  si  conviene  dare  tuorla  d’  uova  mezze 
cotte.  Quando  la  natura  fosse  troppo  debole,  e vino  sia 
conceduto  mollo  adacquato,  che  sia  bene  a tutta-  la 
caldezza.  E conviensi  che  molto  sia  fatta  l’unzione  e 
bagno  con  quelle  cose,  che  dette  sono,  per  tutto  il  cor- 
po, e spezialmente  per  lo  capo,  e per  lo  collo,  e per 
tutte  le  giunture,  e tostamente  fie  diliberato  con  vo- 
lontà di  Dio. 


CAPITOLO  OTTAVO 

Quando  /’  effìmera  procede  per  soluzione  di  ventre. 

Spesse  volte  avviene  per  soluzione  di  ventre  per  la 
debolezza  d’omori,  e enfiano  lo  spirito,  e ’ngenera  feb- 
bre effìmera  per  la  moltitudine  di  lassezza.  E quando 

1 conosccnzia  il  Ricc.  2 atturnta  il  Ricc. 
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viene  per  medicina  lassativa,  cioè  quando  è presa  me- 
dicina. In  questa  cura  è una  sola  intenzione,  cioè  ri- 
stringere la  natura  con  quelle  cose,  che  hanno  questa 
vertude,  cioè  R.  rose,  seme  di  mele  cotogne,  cortecce  di 
mele  grane,  e balaustie,  e seme  di  mortine,  draganti  e 
gommarabico^di  tutte  queste  cose  mezza  oncia, e sieno 
fatte  bullire  in  uno  acerbo  vino,  e bene  colato,  e sia 
dato  a bere  la  mattina  a digiuno,  a quantitade  d’una 
oncia  con  zucchero  sodo,  a quantitade  di  mezza  oncia. 
E aliquante  volte  vale  molto  bere  sciroppo  rosato  vec- 
chio di  due  anni;  e sciroppo  di  mortene  con  acqua 
piovana;  e bere  agresto,  e vino  di  mele  grane  acetoso 
vale  molto;  e mangiare  zucchero  rosato  vecchio  di  due 
anni,  e due  o tre  tuorla  d’uova  cotte  bene,  e state  in  vi- 
no greco  agro  in  molle;  e mangiare  questo  vale  assai, 
e tutte  cose2  constrettive;  e sia  fatta  unzione  attorno  alle 
tempie  e per  tutto  il  corpo  con  olio  nardino,  e sia  in- 
fusa lana  sucida  in  questo  olio,  e posta  sopra  il  fega- 
to; e vale  mollo  dieta  con  cibo  freddo  e umido,  sì 
come  porcellane  e lattuchc  con  aceto;  e carne  di  polli 
piccoli,  e di  cavretto  con  agresto  sia  mangiato. 

CAPITOLO  NOINO 

Quando  l’  effìmera  viene  per  calore 3. 

E molte  volte  viene  per  calore3  d’aierc  e per  ca- 
lore di  bagno,  imperciò  clic  la  caldezza  dell’  aria  ri- 
scalda molto  il  cuore  e quella  del  bagno.  Ed  è generata 
questa  febbre  nello  spirito  animale,  e per  tutto  il  corpo. 
E*  conoscesi  in  questo  modo;che  primieramente  è gran- 
de spirare  e levare  nelle  parti  del  cuore;  e quand  e toc- 
co  il  corpo,  appare  grande  caldezza.  E conviensi  che  la 

t gombar  ubico  il  T.  Red,  3 calura  il  Ricc. 

12  cose  manca  ai  Testi,  ^ E ciò  il  Ricc, 


— 9 — 

cura  sia  incominciata  per  quelle  cose  con  unzione 
d’olio  rosato  attorno  al  capo  e al  petto,  e usi  acqua 
fredda  a bere,  e quelle  cose  che  siano  fredde  e umide; 
e questo  sia  fatto  tanto  che  la  febbre  sia  ammollata,  e 
poi  faccia  bagno  nel  tino  con  acqua  tiepida,  e infusa 
sopra  lo  capo  spesse  fiate;  eh’  ella  infredda  e risol- 
ve la  febbre,  e maggiore  del  bagnare  che  dell’ugnere; 
e quando  esci  fuori  del  bagno,  sia  fregato  il  capo  con 
olio  rosato,  prima  raso. 

CAPITOLO  DECIMO 

Quando  effìmera  viene  per  freddo. 

E aliquante  volte  viene  per  freddo,  c puote  ve- 
nire per  bagnare  in  acque  fredde,  e per  questo  freddo 
i vapori  del  corpo  rimangono  dentro,  e infiammano  lo 
spirito,  e in  questo  modo  viene  lebbre.  Lo  modo  di 
ciò1  conoscere  si  è quando  il  corpo  tocco  non  è di 
grande  caldezza,  e quando  la  mano  sia  perseverata 
e tenuta  sopra  il  corpo,  e sentito  uno  caldo  fortemen- 
te levare,  e il  polso  è grande  per  necessitade  del 
(iato  rendere,  e gli  occhi  non  sono  molto  profondi 
nel  capo2,  anzi  sono  enfiati  per  la  tumositade  che 
monta  al  capo,  e l’ orina  è bianca,  perciò  che  la  cal- 
dezza è affogata.  E sia  curata  in  questo  modo,  che 
primieramente  sia  coperto  con  molli  panni  bene  in 
tale  maniera,  che  sudi  fortemente.  E quando  è de- 
clinato3 il  sudore,  sia  posto  in  bagno  d’acqua  tie- 
pida in  una  camera  calda,  che  non  vi  possa  vento 
nè  freddo  neuno,  e sia  lavato  dell’acqua,  nella  quale 
siano  queste  erbe.  R.  mentastro  montano,  aneto, 
salvia,  c sermolino.  E poi  sia  unto1  con  olio  di 

1 ciò  manca  al  T.  Red.  3 dechinato  il  Ricc. 

2 corpo  il  T.  Red,  4 sieno  unti  il  T.  Red 
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camomilla  e d’aneto  e laurino  nell’  uscire  del  bagno: 
dieta  sia  sottile  e buona  ; quella  che  spesse  volte  è 
nominata.  Vino  sia  bianco  e bene  adacqualo,  e sia 
fatto  esercitare  anzi  mangiare  soavemente1. 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Quando  la  febbre  effimera  viene  per  vino. 

Spesse  fiale  adiviene  per  cagione  di  vino,  eia 
cura  è somigliante  a quella  che  procede  per  ebrietade; 
e la  ebrietade  è curala  in  questo  modo,  che  primie- 
ramente sia  provocato  il  vomito,  e sia  fatto  dormire,  e 
poi  sia  fatto  il  bagno  d’acqua  tepida,  e nell’ uscire 
del  bagno  sia  falla  unzione  per  tutto  il  corpo  con  olio 
rosato  o violato;  e quando  avesse  nccessitade  di  bere, 
sia  apparecchiato  vino  di  mele  granate  forte,  e dato  a 
bere,  o vero  sciroppo  rosalo.  Dieta  sia  fredda  c umi- 
da, cioè  porcellana,  lattuga,  e zucca,  e cibo  che  sia 
agevole2  a patire,  cioè  a smaltire. 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Quando  effimera  procede  per  cibo. 

Cibi  caldi  fanno  generare  questa  febbre  secon- 
do che  quella  che  procede  per  sole,  ed  è creata  mol- 
to nello  spirito  animale,  cioè  nel  cerebro:  e quella  che 
procede  per  bagno,  è creata  nello  spirito  vitale,  cioè 
nel  cuore.  E questa  eh’  è fatta  per  cibo,  è creata  nello 
spirito  naturale,  cioè  nel  fegato.  Cura  sie  con  quelle 
cose  che  hanno  ad  infreddare,  cioè  mangiare  lattuga, 


V soavemente  manca  al  T.  Red.  che,  e cibi  che  stono  agevoli  il 
2 porcellane,  lattughe,  e zac-  Ricc. 
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porcellana,  e zucca,  c tutte  cose  temperatamente  fred- 
de, e tenere  il  corpo  bene  soluto  con  acqua  colta  di 
sosine1,  e di  cassiafistula,  e viole,  e manna,  e tamarin- 
di, e rettificare  il  fegato,  cioè  sugo  d’indivia,  e cavolo,  e 
acqua  rosata  mischiata2  insieme,  e bagnato  il  fegato. 
E sia  fatto  uno  empiastro  di  sandali,  rose,  e canfora, 
e posto  sopra  quello  membro. 


DA  POI  Cll' È DITERMINATO  DELLA  FEBBRE  EFFIMERA 
SOFF  UDENTEMENTE,  È DA  DITERM1NARE  DELLA 
FEBBRE  ETICA,  E DELLA  SUA  CURA. 

E sia  manifesto  che  febbre  etica  si  è di v isa  in  tre 
parti,  sì  com’c  detto  di  sopra,  cioè  in  prima  parte, e se- 
conda, e terza.  E la  ragione,  perch’è  divisa  in  tre  parti, 
si  è questa,  che  secondamente  che  sono  tre  umiditadi 
nel  corpo  dell’  uomo,  così  sono  tre  generazioni  di 
febbre  elica.  La  prima  umiditade  de’membri  si  è quel- 
la che  non  è ismailita  in  terza  digestione,  e non  è 
bene  assomigliata  a’ membri.  E quando  questa  umidi- 
tade è infiammata  del  caldo  accidentale,  generasi  la 
prima  parte  dell’etica.  E conoscesi  in  questo  modo, 
che  quando  il  caldo  sta  sempre  in  una  ora,  che  non 
cresce  e non  menoma3,  è la  prima  parte.  Seconda  urni- 
ditade  è quella,  nella  quale  natura  incomincia  adope- 
rare, c non  è ancora  assimigliata  a’  membri,  e questa, 
quando  è infiammata  dal  caldo,  è la  seconda  parte 
dell’etica,  ed  è conosciuta  per  questa  ragiono,  che 
quando  hae  mangiato  comincia  molto  a crescere  il  cal- 
do della  febbre.  Terza  umidità  si  è quando  già  coa- 
gula, ed  è assomigliata  a’ membri,  ed  è una  cosa  co' 
membri; e questa  non  hae  conoscimento,  imperciocch  é 

3 non  ricresce  e non  mcnimn 
il  Ricc. 


1 susine  il  Rioc. 

2 misticità  il  Ricc. 
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incurabile,  che  non  si  puole  curare.  E la  prima  parte, 
se  ella  è bene  conosciuta, puotesi  agevolemente  curare; 
la  seconda  ma lage volerne nte,  e grande  studio  richiede. 
E questo  sia  generale,  che  la  prima  parte  e la  seconda 
hanno  simigliatile  cura.  Imperciocché  le  corpora  di 
questi  sono  consumate  e riscaldate  tuttavia,  e il  capo 
della  febbre  e contraria.  Primieramente  siano  guardati 
da  tutt’i  salsumi  e agrumi,  e principalmente  deii’usare 
della  femmina;  e steano1  sempre  in  allegrezza  c buona 
volontade:  e ira  e pensieri  e tristizia  cessino  quanto 
possono.  Dietro  da  questo  sie2  farina  d’orzo,  latte  di 
mandorle,  amido,  farro  fatto  con  latte  di  mandorle.  E 
aliquante  fiate  mangino  pollastre  e carne  di  carretto 
e starne  c fagiani,  quando  la  sua  possanza  il  richiede3. 
E quando  la  natura  venisse  troppo  meno,  sia  tolta  una 
gallina  giovane,  c fatta  tanto  bollire,  che  sia  quasi  dis- 
fatta, e sia  pesta  molto  bene,  e trattone  ’i  sugo,  e sia 
dato  a bere  allo  infermo  molte  volte  per  dìe  e per 
notte,  e beano  vino  bianco  adacquato  con  questa  acqua. 
R.  sugo  di  riquilizia,  dragante,  gummarabica  e orzo,c 
questi  sieno  bolliti  in  acqua.  E alcuna  volta  usino  di 
mangiare  lattuga,  porcellana  e zucca  e mele  grane 
dolci.  Li  sciroppi  sono  questi  da  prendere.  Rosato,  vio- 
lato c composto:  e’iattovari,  diadragante,  diapenidion, 
triasandalP,  o simplici  o composti5  che  siano.  Mangia- 
re si  conviene  lattuga,  porcellana,  zucca  e mele  gra- 
ne dolci.  E sia  fatto  bagno  di  queste  erbe.  R.  malba, 
radici  di  malva  vischio,  rose,  viole,  e camomilla,  la 
mattina  e la  sera,  e tuttavia  lo  stomaco  digiuno,  c poi 
sia  fatta  unzione  d’  olio  violato.  E alquante  volte  usi 
latte  novellamente  tratto  delle  mammelle,  e se  solu- 
zione di  ventre  avesse6,  sia  spento  acciaio  rovente,  o 

V colla  femmina  stando  il  Ricc.  i trisandali  il  Ricc. 

■ì  Dietro  questo  sia  dato  il  Rice.  5 semplice  o composto  i Testi. 

3 irrichiede  il  T,  Red.  6 di  corpo  venisse  il  Ricc. 
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pietre  alberesi1  nel  detto  latte  caldissimo.  Questo  lat- 
tovario  è compilato  per  autoritade  d’ Avicenna,  e di 
molti  altri  autori*,  ed  è molto  generale  a questa  malat- 
tia. R.  sugo  di  riquilizia, dragante,  gommarabico,  seme 
di  bambagia,  seme  di  malba,  seme  di  porcellana,  seme 
di  lattuga,  vivole  e rose;  di  catuno  dragme  tre.  Ccn- 
namo,  legno  aloes,  garofani,  spillio,  spodio,  amido, 
granchi  di  fiume  petroso  arrostiti,  seme  di  mele  co- 
togne, seme  di  melloni,  citriuoli,  zucca  e cocomeri 
bene  mondi  dalle  scorze,  seme  di  bassilico,  bolo  arme- 
nigo;  di  catuno  dragme  due.  Spigo,  gengiovo,  galanga, 
zafferano*,  sandali  bianchi  e rossi;  di  catuno  dragma 
una.  Queste  cose  siano  bene  peste  e stacciate,  e siano 
informate  con  sciroppo  rosato  e violato  con  iguale 
parte,  e questo  si  prenda  a tutte  fiate  del  dìe  e della 
notte.  E qui  è terminata  la  cura  della  febbre  etica. 


DA  POI  C.H’  È DETERMINATO  DELLA  CURA  DI  FEBBRI 
EFFIMERA  E DELL’  ETICA,  È DA  VEDERE  DELLA 
CURA  DI  FEBBRE  PUTRIDA. 

Putrida  febbre  è bitta  da  principale  vizio  d’omori 
putridi,  de' qua  li  umori  putridi  sono  molte  cagioni.  E 
primieramente  constringimenlo  di  pori,  e larga  dieta  e 
grossa,  e molto  riposo,  e sonno  immoderato,  cioè  trop- 
po, e troppo  vegghiare,  e l'aere  fredda,  e molte  altre 
somigliante  cose  a queste.  E poich’  c veduta  la  cagio 
ne  della  putredine,  resta  a vedere  che  è putredo.  E, 
secondo  che  dicono  li  fisici,  putrido  è corruzione  di 

1 Cosi  leggono  gli  Accademici  la  trassero.  Il  T.  Red.  legge  albori- 
della  Crusca  della  terza  e quarta  se;  e ’l  Rice,  alboresi. 
impressioue  a questa  voce,  e alla  i>.  2 nitori  il  Rice. 

rovente,  allegata  fino  dalla  prima  3 zaffarono  il  T.  Red. 

coll’abbrev.  M.  Aldobr.  da  cui  essi 
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umiditade  por  bollimento1  e per  turbamento  di  calore 
estraneo,  cioè  d’aere.  E questi  umori  si  possono  cor- 
rompere in  due  maniere:  o dentro  nelle  vene,  o di 
fuori.  S’ella  è nelle  vene  generala,  è febbre  continua; 
e s’ è di  fuori,  febbre  interpolata,  cioè  che  non  dura 
tutta  lutto  giorno,  sì  come  terzana,  cotidiana,  e quarta- 
na.Vero  è di  tutte  febbre  putride, od  elle  sono  continue, 
od  elle  sono  interpolate.  E imperciò  che  le  continue 
sono  più  moleste,  saràe  lo  principio  nostro  di  di  ter- 
minare primieramente  di  cura  della  febbre  continua. 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  cura  della  febbre  continua. 

E sia  manifesto  che  generale  è in  tutte  febbre 
putride  di  celebrare  la  signera,  considerando  primie- 
ramente vertude,  etade,  e usanza.  E se  queste  non  ne- 
gano, sia  fatta  sicuramente  in  primo  dìe,  o in  secondo, 
o in  terzo,  qualunque  ora  la  natura  fosse  forte,  sì  co- 
me dice  Galieno.  E se  fosse  necessitade  di  largare  il 
corpo,  che  fosse  conslretto,  sia  purgato  con  cristeo,  fatto 
di  queste  cose.  R.  malba2,  marcorclla,  bietole,  viole;  di 
catuno  uno  manipulo;  sosine  dicci;  sia  fatta  decozione 
a quantitade  di  due  libbre.  E in  questo  sia  posto  li- 
na oncia  d’olio  violato,  e una  di  sale  pesto,  e sia  fatto 
come  ragione  vuole.  E s’elli  tenesse  lo  cristeo,  sia  pur- 
gato con  questa  decozione3  lieve.  R.  virole  un’oncia, 
sosine  sei,  e bollano  in  acqua  a quantitade  di  libbra  una, 
e in  questa  decozione  siano  distemperate  queste  cose. 
R.  cassiafistola  monda  oncia  una,  tamarindi  mezza  on- 
cia, zucchero  sodo  una  oncia;  e sia  fatto  questa  purga- 

1 bulli  meni  o il  Ricc,  3 dicozione  il  Ricc.,  e cosi  ap- 

2 malva  il  Ricc.  presso. 
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zione',e  dala  allo’nfermo nell’ora  del  mattalino.E  ma- 
nifesto è,  che  tutte  le  malattie,  sì  come  dicono  i fisici, 
hanno  quattro  tempi, cioè  principio,  crescimento,  stato, 
e declinazione1 2,  c secondo  quelli  quattro  tempi  dee  es- 
sere ordinata  la  dieta  all’ infermi  in  questo  modo,  che 
se  la3  natura  è forte  clic  possa  pervenire  allo  stato,  cioè 
al  termine,  dee  essere  dieta  sottilissima,  cioè  non  da- 
re alcuna  cosa,  se  non  sciroppo  violato,  o acqua  d’orzo 
colto.  E se  la  natura  non  potesse  pervenire  allo  stato, 
dea  essere  dieta  più  grossa,  cioè  farinata  d’orzo  o farro. 
Aviceuna  dice  eh’ è generale  in  tutte  febbre,  che  quan- 
do viene  l’accessione  della  febbre,  non  dea  essere  da- 
to alcuna  cosa  allo  infermo,  imperciocché  la  natura  è 
impedita  in  sua  propria  operazione,  cioè  in  patire  la 
materia  della  febbre  ; e questo  ne  puote  seguire  che  la 
febbre  ne  cresce  e prolungasi.  Dieta  convenevole  è 
farinata  d'orzo,  farro  e midolla  di  pane  trita,  e lava- 
ta due  volte  o tre,  con  acqua  fresca  e con  zucchero  so- 
do. E aliquante  fiate, per  la  sete  raffrenare,  si  puote  da- 
re pome  granate  forte,  se  tossa  non  vi  fosse:  e questa 
è dieta  ordinata  in  questa  febbre.  E anche  è generale 
in  tutte  febbre  comunemente  che  sieno  vietate  tut- 
te cose  calde  e secche,  imperciocché  fanno  mollo  cre- 
scere la  febbre,  si  come  dice  Galieno,  che  la  febbre  è 
calda,  e secca,  e ogni  simile  accresce  suo  simile, sì  come 
una  fiamma'  di  fuoco  aggiunta  con  un'altra  cresco- 
no maggiormente.  E se  avvenisse  che  doglia  di  capo 
vi  fosse,  o dormire  non  potesse,  sia  fatto  questo  impia- 
stro intorno  alle  tempie  e alla  fronte.  R.  rose,  sanda- 
li bianchi  e rossi,  e orzo;  di  catuno  una  oncia,  e sieno 
bene  polverizzati  e informati  con  sugo  di  sopravvivoli, 
e cavolo,  e acqua  rosata  con  iguale  parte,  e sia  fatto 
empiastro,  se  catarro  non  vi  fosse. 


1 purga  gioite  il  Ricc. 

2 dicliuazione  il  Ricc. 


3 sola  il  T.  Reil. 

4 jlamma  il  T.  Red. 


-16  — 


CAPITOLO  SECONDO 

Di  cura  di  febbre  terzana. 

Febbre  terzana  è generata  di  collera  putrefatta, 
e questa  collera  putrefatta,  o ella  è putrefatta  nelle  ve- 
ne,© di  fuori.Es’è  nelle  vene, è febbre  continua  e sanza 
rigore  c sanza  tremore:  e se  fuori  è,  è generata  terzana 
interpolata  con  rigore  e tremore,  ed  è detta  terzana 
vera.  E potrebbesi  domandare,  che  differenza  è tra  la 
febbre  terzana  c continua,  conciossiacosaché  1 una  e 
l’altra  sia  collera  putrefatta.  Alla  questione  si  dee  ri- 
spondere in  questa  maniera,  che  non  è differenza  quan- 
to all’umore,  che  l’uria  e l’altra  è di  collera  putrefatta; 
ma  è differenza  quanto  al  sito,  che  la  continua  è gene- 
rata nelle  vene,  ed  è sanza  rigore  e tremore;e  la  terzana 
è generata  di  fuori  dalle  vene,  ed  è con  rigore  e tremo- 
re. E questa  febbre  terzana  continuo  si  conosce  per  tre 
maniere:  l’ una  per  cosa  non  naturale,  imperciò  che 
maggiormente  viene  la  stale,  e specialmente  quando 
è caldo  e secco,  c la  provincia  sia  somigliante,  e quel- 
li che  patiscono  sono  usati  di  molta  fatica.  Anche  si 
conosce  per  cosa  naturale,  però  che  spessamente  na- 
sce a coloro  che  sono  di  calda  e secca  complessione, 
cioè  seno  collerici,  e a coloro  che  sono  magri,  e hanno 
i pori  radi,  di  XXII  anni  insino  a XXXVI.  L’ultimo 
modo  si  conosce  per  cosa  ch’è  contra  natura,  cioè  che 
viene  con  rigore  e con  tremore,  sì  come  fosse  puntura 
di  spina,  o d’acqua1,  c perciò  fa  rigore  questa  materia, 
ch’è  presso  a’ membri  sensibili,  sì  come  sono  i nerbi  e 
laccrti  e’  rrusculi,  e punge  i detti  membri  per  la  sua 
acuitade.  E anche  si  conosce  per  accidentale,  cioè  per 
vomito,  e specialmente  quando  viene  nel  terzo  dìe,  o 

I Cosi  hauuo  aiai>o  i Testi:  forse  ago. 
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nel  quarto  per  urina,  eh’ è molto  rossa  e sottile  e ar- 
zente. Dieta  sie  farinata  d’orzo  e farro  e pane  lavalo, 
si  coni’ è detto  nel  capitolo  della  febbre  continua;  e 
sciroppo  acetoso  con  acqua  calda  la  mattina  a digiu- 
no sia  dato  per  maturare  la  materia,  e infra  giorno 
sciroppo  violato  con  acqua  fredda.  E se  '1  ventre  tos- 
se stitico,  e abbisognasse  purgazione,  sia  purgato  alla 
prima,  se  la  materia  fosse  troppo  furiosa,  con  questa 
decozione.  R.  virole  mezza  oncia,  pruneotto  ; e sieno 
fatte  bollire  in  una  libbra  d’acqua,  e in  questa  deco- 
zione sia  distemperato  manna,  tamarindi;  di  catuno 
mezza  oncia,  e cassialistola  un’oncia,  zucchero  sodo 
un’oncia;  c sia  data  sì  com’è  detto,  e quando  viene  a 
convalescenza1 2,  cioè  quando  la  febbre  è partita,  sia 
dietato  con  altro  cibo,  cioè  con  pollastri  e carretto,  e 
altre  cose,  che  si  convengono  a confortare  natura. 

CAPITOLO  TERZO 

Di  febbre  cotidiana. 

Febbre,  eli’  è chiamata  cotidiana,  è generata  di 
putredine  d’omori  llcgraatici*,  cioè  freddi.  E questa 
febbre  cotidiana  può  essere  cotidiana  e continua,  e 
cotidiana  vera,  sì  come  terzana.  E in1  tutte  maniere 
che  si  conosce  la  terzana,  si  puote  conoscere  la  coti- 
diana,  cioè  per  tre  cose;  i’  una  naturale,  l’altra  non 
naturale,  e la  terza*  centra  natura.  Di  cosa  naturale 
si  è,  che  più  volte  viene  a coloro  ch’hanno  comples- 
sione fredda  e umida,  cioè  alle  femmine  e alli  vecchi 

1 Noi-,  bel  modo  di  dire  ed  c-  flemmatico. 

legante.  3 in  manca  ai  Testi. 

2 Cosi  h i il  T.  Redi;  .ebbene  4 Le  parole  non  naturale  e In 

la  Crusca  sullo  spoglio  del  Redi  ri-  terza  mancano  ai  Testi, 
portasse  questo  esempio  sotto  la  voce 
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e aHi  fanciulli,  ma  alli  vecchi  viene  naturalmente,  e 
* > fanciulli  accidentalmente  ; imperciò  che  e’  più 
vecchi  sono  naturalmente  freddi,  e umidi  naturalmen- 
te, ma  per  la  molta  umiditade  ch’hanno,  viene  loro 
questa  febbre.  Di  cosa  non  naturale  si  è,  che  più 
volte  viene  in  verno,  ch’è  tempo  piovoso,  e in  provin- 
- a yedda  e umida,  si  come  Aiamagna  e Scozia,  a 
que  o che  sia  stato  in  molto  riposo  in  sua  santade. 
Di  cosa  contra  natura  si  è,  che  questa  febbre  si  viene 
con  grande  freddore, e tutto  il  corpo  è congelato,  e spe- 
zialmente 1 cstremitadi,  cioè  piedi  e mani.  E puolesi 
conoscere  in  questo  modo,  che  sempre  seguita  dolore  di 
stomaco,  imperciò  che  più  fiate  fiegma  regna  nello 
stomaco,  e maggiormente  nella  bocca  dello  stomaco* 
per  la  qual  cosa  i flegmatici  umori  sono  vomuli,  e 
a faccia  enfiata  e colore  lucido,  e la  bocca  umida,  e 
non  hae  sete,  e per  queste  cose  manifesta  febbre  coti- 
diana.  Dieta  sie,  che  primieramente  la  mattina  sia 
dato  ossizzaccara  oncia  una  e mezza  con  acqua  calda 
e questo  sia  generale  ogni  mattina.  E perciò  sia  data 
farinata  d’orzo  con  zucchero  sodo,  e a bere  acqua 
calda  con  zucchero;  e questa  dieta  duri  in  quanto  la 
natura  è forte,  e quando  è debole  dea1  essere  mutata 
dieta,  cioè  di  pollastri,  e vino  bianco,  bene  temperato 
con  acqua  calda.  E se  il  ventre  fosse  constrelto,  sia  da- 
to quel  a decozione  e cristeo,  ch’è  nominatoci  capi- 
tolo della  terzana.  E quando  l’accessione  viene  con 
grande  rigore,  sia  provocato3  vomico  con  ossimclle4  di- 
stemperato  con  acqua  calda,  e nell’ora  dell’accessione 
sieno  lavate  le  mani  e li  piedi  in  questa  decozione, 
n.  camamilla,  aneto  e vivole  e rose.  E per  dolore  di 
stomaco,  ch’è  appropiato  a questa  febbre,  sia  fatto  que- 


I dea  per  dee  uscita  non  infre- 
quente nelle  antiche  scritture. 

* che  detto  fue  il  Ricc. 


3 procacciato  il  Ricc. 

4 otsimello  il  Ricc. 
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sto  (impiastro.  R.  fiori  di  camamilla,  spico  mastice 
e assenze1 2;  di  calano  uno  manipolo,  e ^ 

re  in  vino  odorifero  in  uno  sacchetto,  c p . 
luogo;  c questa  è la  somma  della  cura  d.  questa 

febbre. 

CAPITOLO  QUARTO 

Di  cura  di  febbre  quartana. 

Febbre  quartana  è nata  di  putrida  malanconia; 
die  sello  è generata  nelle  vene,  è quartana  continua 
sanza  tremore;  e s’c  di  fuori,  è quartana  interpola  a 
vera  cioè  di  pura  malanconia.  E secondamenti  e . 
terzana  e la  cotidiana  si  conosce  per  tre  modi, e cosi  1 
mnrlana  cioè  per  cosa  naturale,  non  naturale, 
contrà  natura.  Di  cosa  naturale  si  è.  imperciocché d>iu 
fiale  patiscono  coloro  di' hanno  complessione  tredda 
e secca,  si  come  sono  i vecchi,  e generalmente  lui 
freddi  e secchi  c magri , e eh’  hanno  solili,  vene. 
Ili  cosa  non  naturale,  cioè  che  viene  in  tempo  ivd- 
do  e secco,  si  come  in  autunno,  e in  regione  tred- 
dà  e secca  c in  aere  freddo  e secco.  Di  cosa  centra 
natura,  che  viene  con  grande  freddure  c frangimen- 
li  d’ossa,  e puolesi  conoscere  per  altri  accidenti,  ciò 
per  calore  in  eh’ è livido  e nero  e la  buccia  secca  e 
dolore  nella  milza  senio.  Reggimento  di  questa  lebbre, 
che  primieramente  sia  dato  la  mattina  per  tcn.po  sci- 
roppo squi  llitìco  con  questa  decozione.  H.  bar  e . fi- 
nocchio, apio,  petrosemolo,  brusc,  e sparagi;  d.  cat uno 
uno  manipolo.  E questo  sie  fatto  msino  alle  quattro 


1 assenzio  il  Ricc.,e  la  Crusca 
alla  v.  spigo,  allegando  quest'  cs. 
coll’  abbrev.  M.  Aldobr. 

2 non  naturale  manca  ai  Testi. 


3 Così  i Testi. 

4 bruci  il  T.  Red.  brucci  il 


Ricc. 
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accessioni,  e poscia  sia  purgata  ìa  mattina  con  questa 
medicina.  R.  sena,  timo,  e epitimo;  di  cattino  mezza 
dragma, e siano  bene  polveri/zatec  mescolate  con  que- 
sta decozione.  R.  capello  venero,  polipodio,  seme  d’a- 
neto, finocchio,  e anisi1 2;  di  cattino  mezza  oncia,  e sie- 
no  latte  bollire  in  una  libbra  d’acqua  tanto  che  torni 
a mezzo;  e oncia  una  di  medolbt  di  cassiafislola,  e di 
tutte  queste  cose  sia  l'atto  medicina,  e data  nell’ora  del 
mattutino,  e alquante  fiate  sia  purgato  con  cristeo  nel 
principio.  Dieta  sia  pane  itene  fermentato  e cotto,  e 
tuorla  d’uova,  e minuto,  cioè  borramv,  petrosemoli, 
bietole,  e spinaci,  e aneto,  e acqua  di  reci  rossi,  e 
'ino  bianco  con  due  parti  d’  acqua.  E faccia  astinen- 
za di  carne  insino  alle  quattro  accessioni.  Poi  mangi 
pollastre  e carretto,  e sia  fatta  astinenza  il  die  deì- 
1’  accessione,  se  debolezza  di  natura  non  turbasse,  e 
l abro  seguente  dìe  mangi  poco,  o poi  eh’  hae  man- 
giato, usi  diacirnino3  o diatriompipereon,  acciò  che  '1 
cibo  sia  meglio  patito.  E sia  manifesto  che  grande 
cura  di  questa  febbre  è provocare  vomito*  lo  di  del- 
l’ accessione.  E se  questa  febbre  durasse  per  XL  di, 
non  sia  fatta  astinenza  di  carne.  E sia  manifesto  che 
punte  durare  un  anno.  E!  usi  questo  bagno  lo  seguen- 
te die  dell’ accessione.  R.  melliloti,  e camamilla,  e 
aneto,  e sia  fatto  il  bagno. 

voi  cr’  è diterminato  di  tutte  generazioni  di  feb- 
bre, ORA  È DA  VEDERE  D’  ALQUANTI  ACCIDF.NTI  CHE 
SOPRAVVEGNONO  A LORO. 

Manifesto  è,  che  molte  fiate  nelle  febbri  sopravve- 
gnono  fortissimi  accidenti  in  tale  maniera  ch’è  biso- 

1 anici  il  Rice.,  e cosi  quasi  Bice. 

sempre.  3 (buccinino  il  T.  Red. 

2 mimilo  di  borritila  e di  il  A comico  il  Bice. 


_ 21  _ 

p;no  che  sia  dimessa  la  febbre,  c inteso  all’accidente. 

E uliquante  volte  la  cura  della  febbre  e quella  del- 
l’accidente  si  convegnono  insieme,  sì  come  appaiono  in 
quello  febbricitante1,  ch’hae  apostema  nel  petto,  che 
sputa  il  sangue,  che  la  cura  di  questi  due  e da  lare  la 
signera.  E aliquante  fiate  è cotidiana,  si  come  fi  put  te 
vedere  in  quello  febbricitante,  il  quale  sopravviene 
d’alfczione  di  cuore  e di  stomaco,  che  si  conviene  at- 
tendere all’accidente,  cioè  alla  difezione,  e contortare 
la  natura  con  pane  arrostito,  infuso  in  vino  bianco 
puro,  e pome  granale.  E questo  è tallo,  acciò  che  1 
cibo  sia  portato  per  lutti  i membri  del  corpo.  E se 
questa  difezione  venisse  per  disiderio  d'acqua  fredda, 
sia  conceduta  fermamente,  se  apostema  del  petto  o 
del  fegato  non  vietasse  la  materia  cruda.  E se  lo  pa- 
ziente fosse  troppo  molestalo  da  calore  di  febbre  e 
angoscia  e sete,  sia  conceduta  e non  guardi  la  mate- 
ria cruda,  ma  le  membra  sieno  libere  da  postema.  E 
questo  è fatto,  acciò  che  per  piccolo  male  sia  schifa- 
to il  grande;  eh’ è meglio  concedere  uno  contrario, 
che  lasciare  perire  la  vertude,  sì  come  dice  fialieno; 
che  se  noi  intendiamo  alla  materia,  e lasciamo  ia 
febbre,  col  febbricitante  perirne. 

CAPITOLO 

Di  sapere  quanto  tempo  può  durare 
ciascuna  febbre  putrida. 

Secondo  che  dice  Avicenna,  febbre  terzana  è 
in  due  maniere.  Una  è «letta  pura,  e questa  è quando 
c generata  di  pura  collera,  ed  è diterminata  in  XlllI 


♦ Esempio  allegalo  a questa  vo- 
ce »el  Vocabolario  della  Crusca  at- 


tribuendolo al  Libro  della  cura 
delle  malattie. 
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dì:  l’altra  è non  pura,  cioè  quando  è mischiata  cogli 
altri  umori,  e questa  è di  maggiore  spazio,  che  può 
durare  dì  XX,  o più.  Continua  può  durare  VII  di, 
quando  è generata  di  putrefazione  di  sangue,  e al- 
quante date  è terminala  in  IIII  dì,  e questo  adiviene 
per  la  furia  della  materia.  Cotidiana  è di  maggiore 
spazio  che  non  è la  terzana,  e non  puote  avere  asse- 
gnato termine;  che  molte  volte  dura  per  uno  mese  e 
più,  e questo  avviene  per  molta  materia  e grossa  e 
viscosa.  Quartana  può  durare  al  più  per  spazio  d’u- 
no anno,  e terminare  in  XL  dì,  e in  meno;  e questo 
adiviene  per  la  diversitade,  adiviene  per  la  materia 
eh’  è molta  poca.  E sia  manifesto  che  tutte  queste 
cinque  cose  cominciano  per  vomito,  soluzione  di  ven- 
tre, sudore,  urina  c per  flusso  di  sangue  di  naso,  ma 
generalmente  terminano  più  per  sudore,  che  per  neu- 
na  altra  vacuazione. 


Finito  è il  libro  di  tutte  generazioni 
di  febbre. 
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TAVOLA 


di  voci  citale  nel  Vocabolario  della  Crusca  coll’  abbrevia- 
tura Lib.  cur.  febbr.  traile  dal  Teslo  Rediano,  oggi 
Laurcnziano  segnato  coi  numeri  73,  li 2,  1. 


DECLINAZIONE.  Scarnamente,  Declinamento.  Lib.  cur.  febbr. 
Tutte  le  malattie  siccome  dicono  i fìsici,  hanno  quattro  tempi,  cioè  [r 

cipio,  crescimelo,  stato,  e declinaxioue,  pag.  U. 

EBRIETÀ,  EBRIETADE,  e EBRIETATE.  Ebbrezza.  Lib.  c . 
febbr.  L'  cbrielade  è curata  in  questo  modo,  che  primieramente  sia  provo- 
calo il  vomito,  e sia  fatto  dormire,  pag.  IO.  , , , 

EFEMERA,  e EFFIMERA.  V.  G.  Lib.  cur.  febbr.  Dice  Isaac  che 
febbre  effimera  è detta  a similitudine  d*  una  bestia  di  mare  che  solamente 
vive  un  die,  avvegnaché  Galieno  dica  che  egli  la  sedi  t i urari  I C1  T 
tro  di.  E Avicenna  dice,  che  sono  ventidue  le  cagioni,  per  le  qual,  viene 
febbre  effimera,  pag.  f. 

ENFIAMENTO.  L'enfiare.  Libr.  cur.  febbr.  Abbia  gl.  occhi  mollo 

indentro  per  enfiamento  delle  palpebre,  pag.  5.  . , . , , 

ESERCIZIO  S 2-  Usare,  o Fare  esercizio,  il  diciamo  del  cam- 
Agitarsi.  Libr.  cur.  febbr.  Usi  temperatamente  esercizio  anzi 

,Ua,,e  ETICA.'  Spezie  di  febbre  abituata.  Libr.  cur.  febbr.  Da  poi  che 
è determinato  della  febbre  effimera  sofficieutemcule,  è da  determinare  della 

cura  della  febbre  etica,  pag.  10.  # T .. 

FEBBRICITANTE.  Che  ha  febbre,  Tormentalo  da  febbre.  Libr. 
dir.  malati.  (Correggi  : Libr.  cur.  febbr.)  Siccome  appaiono  in  quello 

febbricitante  eh’ l.ae  apostema  nel  petto,  pag.  20. 

FERMENTATO.  Add.  da  Fermentare.  Libr.  cur.  febbr.  La  Un  ta 

è pane  bene  fermentalo,  e colto,  e tuorla  d’  uovo,  pag  19. 

FLEMMATICO.  Add.  Che  abbonda  dell’ umor  della  flemma.  Libr. 
cur.  febbr.  Febbre,  che  è chiamata  cotidiana,  è generata  di  putredine 

d’umori  flemmatici,  pag.  16. 

FRANAMENTO.  Il  frangere  e La  cosa  fratta.  Libr.  cur.JeD- 
hr.  Febbre  quartana  ec.  viene  con  gran  freddore,  e frangimeli  d ossa, 


1 8 

1 ""  FREDDORE.  V.  A.  Freddo  Sust.  Libr.  cur.  febbr.  Febbre  quar- 
tana ec.  viene  con  gran  freddore  e fingimenti  d’  ossa,  pag.  18. 

INDENTRO.  Avverb.  Inentro.  Libr.  cur.  febbr.  Abbia  gli  occ  u 

molto  iudeulro  per  enfiamento  delle  palpebre,  pag.  5. 
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tavola 


iuio 


delle  voci  e modi  4»*U  Acra.lomici  della  Cresca 

coll' abbrcvialwr»  fi».  Cur.  Fobbr..  elio  non  si  -»«<• 
gotto  i iì  questa  Opepctlii. 


ACCE!  RATAMENTE,  ,/.v.  Con  acceleramento.  Ma  le  a<  cessioni 
S appresso.  Si  dee  .oe.miuistr.ire  accelera  - 

(allietile  il  rimedili. 

ACCENDIBILISSIMO.  & .parisi,  di  Accendibile.  Sono  corpi  ac- 
cendibilissimi al  fuoco  delle  febbre. 

ALCIONI MENTO.  Lo  accigversi.  Si  mettono  in  preparativo  ucci- 

*»  ni  inculo  morto» 

ACCINTO.  ?'ttle  ancora  quello  che  nói  diremmo  Presto,  cvoncio , 
p/l„fo,  e Apparecchine,  a operare.  Purea  sempre  ««ciato  a <!»<•*«“  **• 
razione  chirurgica. 

ACCORCIAMENTO.  V accorciare.  Dal  sangue  proviene  lo  accm- 

eiameiito,  e lo  allnn«amenIo  della  febbre. 

ACCORCIATO  Add.  da  Accorciare.  C»in»Koim  .a  biro  lebbre  ac- 

, . . , • (.  • • • • 

ACCORCIATURA.  Lo  accorciare.  Ili  * aco.i, .stura  n l«bbi 

lino  e ila  polcs m ne  bdar*.  • .. 

A OOP  E H.\T  RIC  Et.  Felli  m.  di  Ad,  \p. valore.  Per  pd.ie  resistere  alla 

.•li;  on«  «dopcraHice. 

AGITATISSIMO  Super  lai.  di  Agitalo.  Pruovano  sempre  spnm 
del  cuore  agitatissimi. 

AGR ESTOSO.  Add.  Agrestino.  Quel  vomito  ba  sapore  molto  agrc- 

StOSO  ..ll’l 

ALPINO.  Add.  D'Alpe.  Dell  orbe  sono  migliori  le  alpine,  che 

«nelle,  colle  ue'  piani.  .1  1 

A SCHETTINO.  Dim.  d Archetto.  L unguento  si  dislemlu  sopra 

f, Violici»»,  salvigli  arct.cn.rn  delle  ciglia  del  bambolo. 

0KSTEI.UNO.  Diini, ,.  di  Cestello.  Portano  .1  latte  ...un  restell.no 

ben  rincalzata  d’  erba  fresca. 

CHIRURGICO.  Add.  di  Chirurgia,  Appartenente  acmiirg 1 . 

Parca  sempre  accinto  a quest»  operazione  chirurgica. 

COLLEGAMENTO,  lì  collegne.  S.  scoglie  quel  «sllrgamc.lu, 

clic  è Ira  I’  anima  c il  corpo. 
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COLTRICIONA.  Accresca.  di  Coltrice,  Coltrice  grande.  Non 
sono  buone,  ma  dannose  molto  in  tempo  di  febbre  quelle  grandi  collricione 
fonde  e spiumacciale.  E appresso.  Si  tolga  via  in  quel  tempo  l’usata  coltri- 
ciòna. 

COLTRO NCINO.  Dimin.  di  Coltrone.  Coltrone  piccolo,  sottile  e 
leggiere.  Non  tengono  addosso  nemmeno  un  sottilissimo  coltroucino. 

COMMOZIONCELLA.  Dim.  di  Commozione.  Per  ogni  poco  di  coni- 
«nozioncella  interna  si  alterano. 

DIASTOLE.  V.  G.  usata  dai  medici  per  ispiegare  la  Dilatazione 
del  cuore  ; contraria  di  Sistole.  Siccome  nella  sistole  il  cuore  si  restringe, 
cosi  nella  diastole  si  allarga. 

DRING  OLA  TURA.  V . A.  D ringoi  amento.  Questa  dringoìatura 
delle  membra,  da’  medici  appellata  tremore. 

EVACUAlME.  Add.  Che  evacua.  Si  astenga  dalle  medicine  eva- 
cuanti. 

EVIRAZIONE.  Lo  evitare.  Non  succede  fàcilmente  la  evitazione  di 
tali  febbri  in  quell’  aria. 

FEBBRE.  Calore  eccessivo  acceso  nel  sangue,  e ne  sono  di  diverse 
spezie  ; e hanno  diversi  nomi,  come  Febbre  continua,  terzana,  quartana, 

putrida,  maligna,  etica.  La  febbre  intermittente  non  suol  essere  perico- 
losa. 

b LBBRETTUCC1A.  Dim.  di  Febbretta.  Simili  febbretlucce  lunghe 
vengono  d’ autunno. 

FEBBRETTUCCIACCIA.  Peggior.  di  Febbrelluceia.  Fu  una  feb- 
brettucciaccia,  che  durò  molti  mesi. 

FRONT1CINA.  Dim.  di  Fronte,  Fronte  piccola.  Lo  unguento  si  di- 
stenda sopra  la  fronticina,  salvi  gli  arcliettini  delle  ciglia  del  bambolo. 

GROSSISSIMAMENTE.  Super!,  di  Grossamente.  Si  pesta  il  pepe 
grossissimamenle,  ovvero  si  acciacca  solamente  con  un  martello  in  un  panno. 

INGORGAMEN  l O.  Lo  Ingorgare,  Gorgo.  Avviene  per  gl’ ingorga- 
menti, che  fa  il  sangue  ne’ polmoni,  e intorno  a!  cuore. 

ONDEGGIANTISSIMO.  Superi,  d Ondeggiante.  Suole  sempre  dal 
medico  trovarsi  il  polso  ondeggiantissimo. 

PITUITOSO.  Add.  Che  ha  pituita.  La  febbre  pituilosa  eetidiaua- 
mente  ritorna. 

QUARTANACCIA.  Peggiorai,  di  Quartana.  Quando  sopravvengo- 
no certe  quartanacce  autunnali  lunghissime. 

QUINQUENNIO.  Spazio  di  cinque  anni.  Si  osserva,  che  la  quar- 
tana talvolta  arriva  continuando  al  quinquennio,  ed  al  sessennio. 

QUOTIDIANAMENTE.  Avverò.  Giornalmente,  Ogni  giorno.  Di 
giorno  in  giorno,  Cotidianamonte,  e Contiuovamente.  La  febbre  pituitosa 
quotidianamente  ritorna.  E appresso.  Dal  considerarla  con  tanta  costanza 
quotidianamente  venire. 

QUOT1DIANEGGIARE.  Fare  checchessia  quotidianamente.  Per 
questa  cagione  le  febbri  terzane  cominciano  a quolidianeggiare,  e le  quartane 
ancora  esse  similmente  quotidiaueggiano. 
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RINCALZATO.  Add.  da  Rincalzare.  Portano  il  latte  in 

stellino  ben  rincalzato  d’  erba  fresca. 

SESSENNIO.  Lo  spazio  di  sei  anni.  Si  osserva,  che  la 
talvolta  arriva,  continuando  al  quinquennio,  e al  sessennio. 

SISTOLE.  Contrario  di  Diastole.  Siccome  nella  sistole  il 
restrigne,  cosi  nella  diastole  s allarga. 


un  ce* 
quartana 
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Questo,  e i seguenti  Opuscoli  di  Crusca,  pubblicati 
per  cura  del  Prof.  Ab.  Giuseppe  Manu  zzi,  trovatisi 
vendibili  dal  Librajo  Luigi  Gonnelli,  Via  Kicasoli, 
N.°  6,  Firenze,  al  prezzo  di  L.  20,00  ciascuno,  in 
carta  comune;  L.  25,00  in  carta  distinta,  e L.  35,00 
in  pergamena. 


Libro  degli  adornamenti  delle  donne. 
Libro  delle  segrete  cose  delle  donne . 
Libro  della  cura  delle  malattie. 

Libro  di  sentenze. 


Libello  per  conservare  la  sanità. 

Storia  di  Tobia  e Tobiolo  e della  Cintola  di  M. 


V.  che  si  conserva  in  Prato. 
Trattato  dei  cinque  sensi  dell'  uomo.  * 


* Questo,  per  ora,  non  è fra  i citati  dall’ Accademia 
della  Crusca. 


